
Il mondo del lavoro

Logistica, il problema è il contesto
in cui la cooperazione opera
ddii  FFRRAANNCCEESSCCOO  MMIILLZZAA**

i hanno sorpreso le paro-
le pronunciate da Marco
Efori segretario della Filt-

Cgil che, in un recente incontro
dal tema “Il lavoro e la crisi” pro-
mosso dall’associazione Città Co-
mune, trattando il tema della lo-
gistica a Piacenza e della coope-
razione individua proprio nella
cooperazione in quanto tale il
problema e non, nella diffusa, di-
lagante e poco contrastata irrego-
larità di alcuni soggetti presenti
sul mercato dei servizi logistici.
Partiamo, analizzando il settore,
intanto dalla constatazione che la
cooperazione nella logistica a
Piacenza in termini di occupati
ha “tenuto”; basti pensare che
non c’è praticamente stato, se
non in limitatissimi casi, ricorso
ad ammortizzatori sociali com-
preso quelli in deroga.
Quindi il problema del comparto
logistico non sta certamente nel
livello di occupati ma sta, come
più volte da me personalmente
denunciato, nel contesto nel qua-
le la cooperazione opera.
Contesto che evidenzia la presen-
za persistente di soggetti che o-
perano in palese violazione delle
norme, dal lavoro in “nero” a
quello irregolare con tutte le con-
seguenze anche in termini di or-
dine pubblico che ciò comporta
ma che non possono portare a lo-
giche omologative sulla coopera-
zione; a quella cooperazione ille-
gale che noi, per primi, combat-
tiamo e contrastiamo fortemen-
te.

M
Soggetti e situazioni ben cono-
sciute allo stesso Efori, con com-
mittenti “complici” che godono
di una sorta di impunità latente
che anche quando colti in fla-
grante, come nel caso di una no-
ta società logistica multinaziona-
le, persistono nel loro modus o-
perandi.
La ricetta proposta, tipica di un
certo modo di fare sindacato, per
fortuna non di tutto il sindacato,
è di tagliare alla radice un settore
che all’interno della cooperazio-
ne piacentina conta più di tremi-
la addetti, piuttosto che persegui-
re le mele marce del sistema.
Confermo invece che le soluzioni
stiano sempre nel confronto, an-
che serrato, partendo (e non pre-
scindendo per pura visione ideo-
logica) dalla realtà che ci circon-
da; senza delegittimazioni del
ruolo delle organizzazioni di ca-
tegoria maggiormente rappre-
sentative e, magari, con un impe-
gno più pressante proprio da par-
te del Sindacato nella denuncia
delle irregolarità, e comunque ri-
conoscendo che gli accordi sin-
dacali territoriali sono tali anche
se non sottoscritti dalla Cgil, che
è parte importante del sindacato,
non il sindacato.
Pertanto, invece di fare di ogni er-
ba un fascio o pensare a soluzio-
ni assolute, lavoriamo tutti affin-
ché una scelta territoriale strate-
gica come quella della logistica
abbia condizioni e futuro miglio-
re. Confcooperative, con queste
premesse, è sempre disponibile a
trovare soluzioni.

*Presidente Confcooperative Piacenza

Di serie A sono solo le tasse

In via Emilia Parmense siamo 
considerati cittadini di serie B

ennesima presa in giro da
parte di chi dovrebbe garan-
tire i servizi a onesti cittadini

che pagano le tasse ha fatto scattare
in me la voglia di scrivere questa let-
tera-denuncia. A dire il vero, il primo
pensiero era stato quello di fare in-
tervenire “Striscia la notizia”ma di so-
lito i panni sporchi si lavano in casa,
se proprio non andranno via le “mac-
chie”, allora farò sempre in
tempo…Premetto che sono piena-
mente convinta che la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti sia molto utile, ma
dovrebbe essere gestita in modo ta-
le per non arrecare problemi ai citta-
dini,personalmente ho sempre fatto
la raccolta della plastica anche quan-
do non era obbligatorio.

Nella zona in cui abito,"zona fanta-
sma” per il nostro Comune, hanno
tolto tutti i cassonetti ma non hanno
messo nessuna campana per la rac-
colta del vetro, delle lattine e della
plastica nonostante ci sia parecchio
spazio a disposizione per collocarle;
il posto più vicino per portare que-
sta tipologia di rifiuti è a circa 2,5 Km.

Dato che dobbiamo percorrere
tutta questa strada,è ovvio che si cer-
chi di riempire un bel sacco grande
soprattutto della plastica ma ironia
della sorte non passa dalla fessura
della campana così bisogna aprire il
sacco e infilare una cosa alla volta. E’
vero! C’è un’alternativa! Si può anda-
re a una delle stazioni ecologiche!
Peccato che quella più vicina sia a 4
Km!

Se devo andare all’isola per porta-
re il vetro, le lattine e la plastica, pos-
so anche portare il resto dei rifiuti per
cui potrei pagare a Enìa solo il costo
dello smaltimento,almeno non avrei
doppia spesa, con quello che rispar-
mio dalla bolletta mi pago il carbu-
rante per il trasporto; forse i cittadini
stranieri hanno adottato questo si-
stema poiché loro la tassa dei rifiuti
non la pagano e non sono dotati di
bidoni differenziati!

La cosa più sbalorditiva che ho vi-
sto è in Via XXIV Maggio, a circa 50
m.dall’isola di raccolta sono stati po-
sizionate tutte le campane!

Ci hanno fornito i raccoglitori per
la carta,ma non quelli pesanti di pla-
stica dura,bensì quelli di plastica leg-
gera, così una volta svuotati (se si ri-
cordano di farlo) sono leggeri e pas-
sando gli autobus e i camion, i racco-
glitori li andiamo a recuperare a

150/200 metri di distanza.
A una riunione che si era tenuta

prima dell’inizio della raccolta,molto
gentilmente ci hanno minacciato di
essere passivi di multe se non si divi-
devano i rifiuti in modo corretto,allo-
ra da buona cittadina ho iniziato ad
acquistare anche i sacchetti per la
raccolta dell’umido che costano piut-
tosto cari, ma se tutto ciò è utile per
salvaguardare l’ambiente mi sta be-
ne, ok, quello che non mi sta bene
per niente è che io divido l’umido
dall’indifferenziata, ma quando pas-
sa il camion dell’Enia svuota i bidoni
nello stesso cassone, mischiando il
tutto! Ma ci prendono tutti per degli
scemi? E non mi vengano a dire che
il camion ha una paratia di divisione
perché dal terrazzo vedo benissimo
il cassone e di paratie non ce ne so-
no!

Sempre a questa riunione,ho con-
ferito personalmente con l’assessore
Carbone per illustrare altri problemi
che abbiamo in questa zona, il quale
mi ha invitata a scrivergli una lettera
elencando tutte le problematiche,
cosa che ho fatto a nome anche di
altri abitanti; ma che fine ha fatto la
lettera? Niente è cambiato, nemme-
no ci hanno dato una risposta!

Pago un passo carraio all’Anas che
è in parte occupato da un palo della
luce che m’impedisce di fare mano-
vra con l’auto,ho già distrutto la fian-
cata due volte,ma l’Assessore mi ave-
va detto che non c’era nessun pro-
blema da parte del Comune per spo-
starlo, ci sarebbe voluto un attimo,
ma forse “l’attimo era fuggente”visto
che dopo due anni il palo è ancora al
solito posto!

Ora concludo perché se dovessi
andare avanti a spiegare tutti i disa-
gi che esistono in questa zona, mi
servirebbe tutta la pagina del quoti-
diano, se siamo cittadini di serie “B”,
forse allora dovremmo anche paga-
re le tasse di serie “B”!

Spero di riuscire a inviare questa
lettera via e-mail dato che qui non
abbiamo nemmeno l’ADSL, ma i ge-
stori della comunicazione hanno
detto che per noi quattro gatti non
vale la pena di sperperare denaro per
metterci al passo con i tempi! Forse
pensano che utilizziamo ancora i pic-
cioni viaggiatori!

Paola Faccioli
Anche a nome degli abitanti della zona

di via Emilia Parmense
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di GIOVANNI CALLEGARI* 
di SERGIO FERRI*

l 29 aprile “cittàcomune”, unita-
mente a “cambia l’Italia”, ha pro-
mosso un partecipato incontro

pubblico su “lavoro e crisi”nel nostro
territorio. A discuterne sono stati
chiamati alcuni testimoni significati-
vi del mondo istituzionale, politico e
sindacale. Coordinati da Marco Mar-
chetta di “cambia l’Italia”, si sono in-
fatti confrontati Marco Carini, presi-
dente di Legacoop Piacenza e neo-
consigliere regionale Pd, Gianni Ber-
nardini,ispettore Inps,Marco Efori,se-
gretario Filt-Cgil, Stefano Zanaboni,
cooperatore esperto di politiche for-
mative e del lavoro, Giovanni Calle-
gari, coordinatore di “cittàcomune”.
Un resoconto dell’iniziativa è già sta-
to pubblicato su “Libertà”di sabato 1
maggio (“Le ambiguità della coope-
razione”,p.24),ma vorremmo tornare
sull’argomento che ci sembra asso-
lutamente centrale nel dibattito po-
litico attuale, non solo locale.

L’iniziativa è stata una delle poche
che, in prossimità del Primo Maggio,
ha inteso discutere di lavoro in ma-
niera non retorica,ma cercando piut-
tosto di interrogarsi e discutere circa
i processi concreti e reali che stanno
alla base del funzionamento del mer-
cato del lavoro locale. In questo con-
testo, il tema della cooperazione è e-
merso come un elemento di discus-
sione imprescindibile, in quanto al-
cuni aspetti critici del mercato del la-

I
voro locale sono fortemente inter-
connessi alla presenza sul nostro ter-
ritorio di significativi insediamenti
della logistica. La logistica, si sa, por-
ta con sé poco lavoro qualificato e
moltissimo lavoro dequalificato.

Uno degli strumenti che vengono
utilizzati per fornire quest’ultimo tipo
di lavoro, sorattutto servizi di facchi-
naggio e simili,è quello della coope-
rativa. Spesso le cooperative che o-
perano in questo settore agiscono ai
limiti della legalità, sfruttando e sot-
topagando una manodopera, per lo
più straniera, facilmente ricattabile.
Questo dato di fatto non significa
che le cooperative e il movimento
cooperativo in generale siano da a-
scrivere a simili pratiche.

Pur non senza difficoltà, le cen-
trali cooperative cercano infatti di
adottare politiche tese a tenere di-
stinte le cooperative a loro iscritte,
su cui esercitano le forme di con-
trollo previste dalla legislazione,
dalle cosiddette “cooperative spu-
rie”, non iscritte né a Legacoop né a
Confcooperative né ad Agci.“Non è
un caso - ha notato l’altra sera Ste-
fano Zanaboni - che nessuna coo-
perativa associata a Legacoop ope-

ri nella logistica piacentina”.
Per essere chiari:non esiste,sul ter-

reno dello sfruttamento selvaggio di
manodopera nel nostro territorio,
“ambiguità della cooperazione”, se
per cooperazione s’intende il movi-
mento cooperativo storicamente or-
ganizzato.Esiste,questo sì,una fortis-
sima ambiguità nell’utilizzo dello
strumento e del nome stesso “coope-
rativa”,che è il mezzo più comodo at-
traverso cui “imprenditori” senza
scrupoli appaltano forza lavoro a
grandi imprese, sottopagandola e li-
cenziandola senza tanti problemi
quando non serve più o quando ri-
vendica migliori condizioni di lavoro.

Ciò è possibile sia perché manca-
no i controlli da parte degli organi-
smi ministeriali preposti alla vigilan-
za,sia per lacune legislative ormai an-
nose. Come, del resto, è emerso con
chiarezza nel dibattito citato. Da ciò
sia permesso trarre alcune considera-
zioni. A livello locale, la logistica si ri-
vela un pessimo affare per il nostro
territorio. Non crea sviluppo, attrae
cattiva imprenditorialità,erode il ter-
ritorio,inquina.Emerge sempre di più
la cecità di chi, tra i politici locali, l’ha
sostenuta quale fattore decisivo di

sviluppo per Piacenza.Più in genera-
le, il mercato del lavoro è sempre più
duale: da un lato c’è chi ha tutte le
garanzie,dall’altro c’è chi ne ha sem-
pre meno.A sinistra si discute poco di
ciò,e purtroppo anche nel sindacato.
E quando lo si fa, la discussione av-
viene spesso a partire da posizioni di
retroguardia o rivendicando i diritti
di chi i diritti li ha già.

Infine un’ultima riflessione sulla
cooperazione storica, una forma di
lavoro associato che viene da lonta-
no e ha contribuito fortemente allo
sviluppo del nostro paese, dando
un’etica del lavoro e una prospettiva
a intere generazioni di italiani. Pro-
prio in virtù di ciò, dovrebbe oggi
combattere con maggior decisione
le cooperative “spurie” che agiscono
ai limiti della legalità,e per non esse-
re in alcun modo connivente con es-
se farsi promotrice di campagne
informative e iniziative istituzionali a
salvaguardia dello stesso termine no-
bile di “cooperazione”, che non do-
vrebbe essere utilizzato per coprire
pratiche e comportamenti tutt’altro
che nobili.

*Associazione politico-culturale
“cittàcomune”

Il giornale delle opinioni
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Crisi e lavoro a Piacenza
Confronto da approfondire

accoglimento del ricor-
so al TAR di alcun citta-
dini, costretti a costose

e rischiose vie legali per dimo-
strare l’illegittimità della deli-
bera 39/2007 del Comune di
Rottofreno, è motivo di grande
soddisfazione per tutti coloro
che, in questi anni, si sono bat-
tuti in modi diversi – con as-
semblee pubbliche, raccolta di
firme, interrogazioni nei Con-
sigli Comunali, osservazioni ai
Piani provinciali e comunali
delle attività estrattive – al fine
di contrastare l’inizio di un’at-
tività che avrebbe procurato
un insostenibile impatto sul
territorio, gravi disagi ai citta-
dini, senza tangibili benefici
per la collettività.
Profonda è invece l’amarezza
per la constatazione dell’ina-
deguatezza della “politica” e
delle istituzioni deputate al go-
verno del territorio nello stabi-
lire un corretto equilibrio fra le
legittime esigenze del mondo
produttivo e la necessaria tute-
la del territorio e dei diritti dei
residenti ad una qualità della
vita dignitosa e da rafforzare.
Il caso di Boscone Cusani è,
sotto questo aspetto, esempla-
re di come NON bisogna agire
nella pianificazione e nell’au-
torizzazione di un’attività e-
strattiva. Pur non potendo, in
poche parole, ricostruire la
complessità della procedura o-
ra impallinata dal giudice am-
ministrativo, è importante ri-
cordare alcuni elementi cru-
ciali, ostinatamente ignorati
dai pubblici amministratori.
1. Nel Piano Provinciale del-
l’Attività Estrattive approvato
nel 2003 è previsto l’amplia-
mento del polo di Boscone Cu-
sani a condizione che “il tra-
sporto dovrà avvenire priorita-
riamente via acqua”. In realtà
al trasporto via Po, non ha mai
realmente creduto nessuno.
Addirittura il Sindaco di Rotto-
freno Maserati ha dichiarato
(Libertà 01/11/2009) che “L’Ai-
po accertava l’impossibilità del
trasporto degli inerti via fiume
già dal 2001”, cioè prima del-
l’approvazione del PIAE. Vien
da chiedersi dunque quale cre-
dibilità possa avere una piani-
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Le analisi
Libertà di pensiero

“

ficazione basata su presuppo-
sti già ritenuti inattuabili.
2. L’Amministrazione si Rotto-
freno si è letteralmente arram-
picata sugli specchi per dimo-
strare che non fosse dovuta la
Valutazione di Impatto Am-
bientale. Tale posizione, sten-
tatamente abbarbicata ad un
cavillo giuridico dimostratosi
inconsistente, ha rivelato un i-
naccettabile appiattimento
dell’Istituzione sugli interessi
dei cavatori, contro gli interes-
si dei propri cittadini e di quel-
li di Calendasco.
3. Non è stato redatto, per le
cave di Rottofreno e Calenda-
sco, nonostante fosse previsto
dal Piano Provinciale, un “uni-
co studio di compatibilità am-
bientale e idraulica” finalizzato
a garantire la sicurezza del ter-
ritorio e dei residenti rispetto
ai fenomeni alluvionali del Po.
Questi motivi di preoccupazio-
ne per la sicurezza e per la ga-
ranzia delle qualità della vita
dei cittadini, sono stati ripetu-
ti innumerevoli volte durante
le assemblee pubbliche e negli
incontri con i Sindaci e gli As-
sessori delle passate Ammini-
strazioni provinciali. C’è volu-
to purtroppo la sentenza di un
giudice amministrativo per
confermare ciò che la logica,
oltre che il diritto, reclamava-
no a gran voce. Una sentenza
esemplare dunque, farcita di e-
spressioni quali “eccesso di po-

tere per il travisamento e falso
presupposto”, “violazione dei
diritti partecipativi degli inte-
ressati”, “contrasto con i princi-
pi di trasparenza ed efficacia
dell’azione amministrativa”,
“violazione dell’obbligo di pre-
disposizione della VIA”, ecc. U-
na sentenza che evidenzia
quanto un’amministrazione
pasticciona e poco trasparente
non solo non adempia al prio-
ritario rispetto dell’interesse
pubblico ma risulti nel con-
tempo lesivo anche dell’inte-
resse privato che vorrebbe e-
splicitamente sostenere.
Dispiace infine rilevare la pic-
cata presa di posizione della
Lega Nord contro Legambien-
te, a difesa dell’Assessore al-
l’ambiente Allegri. Legambien-
te, pur contestando aperta-
mente le scelte che l’attuale
compagine governativa ha o-
perato in campo ambientale
(ponte di Messina, nucleare,
condono dell’abusivismo edi-
lizio in Campania, ecc), ha
sempre dimostrato una posi-
zione tutt’altro che ideologica
nei confronti delle ammini-
strazioni locali. Nel caso speci-
fico ha criticato aspramente le
scelte dell’Amministrazione di
Rottofreno (di centro-sinistra)
e della precedente ammini-
strazione provinciale. Ricono-
sce che l’Assessore Allegri ha
annunciato, negli incontri con
il Comitato di Boscone Cusani,

la determinazione di avviare u-
na VIA unica per l’intero Polo
estrattivo, non procedendo
però alla sospensione dell’au-
torizzazione estrattiva n. 38 del
19/06/2009, come campeggia
nella tabella di cantiere, auto-
rizzazione oggi annullata dal
TAR.
Quanto invece ai supposti “No
aprioristici” di Legambiente
invitiamo l’attuale Assessore
provinciale all’ambiente a non
cadere nella trappola delle eti-
chette di comodo e di confron-
tarsi, come rappresentante i-
stituzionale, e non solo come
esponente di partito, con le as-
sociazioni che, oltre a porre dei
veti ragionati e documentati,
propongono soluzioni e posi-
zioni alternative su numerosi
fronti.
Nel caso del polo estrattivo del
Boscone, è indubbio che il cor-
poso e preciso dossier tecnico
redatto da Cristalli abbia avuto
un ruolo di supporto impor-
tante, ma non bisogna dimen-
ticare la costante e attenta o-
perosità di tanti cittadini
preoccupati e responsabili, di
alcuni Consiglieri Comunali di
Calendasco e Rottofreno, delle
osservazioni di Legambiente al
PIAE (anno 2001), al PAE di Ca-
lendasco (anno 2006) e alla
bretella stradale di Santimento
(anno 2009), ecc.
Ci auguriamo che tale vicenda
rappresenti l’occasione per u-
na revisione e razionalizzaione
delle procedure pianificatorie,
autorizzative e di controllo del
potente e pervasivo settore e-
strattivo.
Ci auguriamo infine che l’an-
nullamento della delibera
39/2007 del Comune di Rotto-
freno consenta una più accu-
rata riflessione da parte della
Regione Emilia Romagna cir-
ca la concessione al transito
dei camion per il trasporto de-
gli inerti sull’argine maestro,
che – pare - sia stata rilasciata
in “condominio” con la pista
ciclabile “Via di Po”. Con quel-
lo che costa la realizzazione
della pista ciclabile sarebbe
davvero una beffa per i citta-
dini contribuenti, per i fruito-
ri del Po e per la vocazione tu-
ristica proclamata dai Comuni
rivieraschi.

Legambiente Piacenza

La vicenda della cava di Boscone Cusani

E’ stata una sconfitta della politica

LIBERTÀ
Mercoledì 5 maggio 2010 53

Franco
Evidenzia


